
G iu d ic i, con t itolo ,  che abbiam veduto vigor-ofo anche ne’ tempi fufl’e- 
g u e n t i . Po fc ia  nel Secolo XI .  M u g e t o , o lia M u f a n o ,  Re de 1 Sarace­
n i ,  o c c u p ò  l 'u n a  e l’ altra Ifola; ma non andò m o l t o ,  che dalle forze 
de i Pifani e Genovelì  tu cacciato  di l à ,  come abbiamo dalle Croniche 
P i f a n e , e da gli Annali di Caffaro T o m o  VI.  Rer. hai. T r o v ia m o  p o ­
f c i a ,  che Gregorio VII.  Papa Libro V .  Epill.  4. nell’ Anno 10 77 .  fe n i le  
a  i V e fc o v i  e Nobili  de l l ’ Ijola di Corjica, lamentandoli,  per non aver ei- 
iì da gran tempo predato alcun fervigi-o , e legno di fedeltà a San Pie­
tro.  Il medefimo Pontefice Leone  IV.  nell’ Epill.  X .  Libro V i l i ,  fcrille 
ad Or^oco Giudice di Cagliari in Sardegna riprendendolo, perchè avelie 
forzato quell’ Arc ivescovo a radeilì  la b a ib a .  11 perchè ci farebbe luogo 
di fo fp e t ta re , c h e l e  C a r t e  di l'opra accennate apparteneffero veramente 
a  que ’ remoti Secolr-; Contuttocio a me iembra più ven l ìm i le ,  che le 
medesime fieno da riferire al Secolo XII,. ed anche al XIII.  Ho tralafcia-
10 due altre C a r t e ,  l ’ una fcritta nel 1209. contenente una Donazione  
fatta da Arnaldo Conte de confini della Corfica-, e u n ’ altra deli’ Anno 1260. 
in cui Damino Rinaldo Marchefe quondam Ugonis , qui ju it  fimiluer M a r­
ch io , conced e ai Moniilero di Monte Crii lo una V i l l a .  Non altro p a r e  
quel lo  Marchefe U g o , che il trovato da noi in una C a r t a ,  la qual iì di­
ce  fcritta nel 1021.  I Copi i l i  ignoranti probabilmente hanno alterati tut­
ti quell i  D o c u m e n t i ,  i quali non so credere fìnti di pianta .  Almeno 1’ 
edizion di eilì potrà fervire a qualche u fo ,  qualora qualche uomo dotto 
prendeffe un dì ad illuilrare la Storia di Co rlì ca  e di Sardegna.  D e l  re- 
i l o ,  qualunque iìa il del lino delle Carte  fuddette ,  non credo c h e l i  pof- 
fa dub itare ,  che 1 Coriì  e Sardi prima de g l ’ italiani cominciaffero a valer- 
iì della lor Lingua Volg are  ne gli Atri pubbl ici ,  o che ne i Latini fra- 
mifchiaffero molte vo c i  e forme di dire V olg ar i .  Però  fuli’ efempio fud- 
de t to  anche la Lingua Volgare  I tal iana,  che  fino al Secolo XIII. era fia­
ta folamente in bocca de gli u o m i n i , cominciò in quello flefTo Secolo a 
farli vedere  ne’ verlì de’ Poeti,  nelle Lettere,  ne’ Lib ri ,  e in altre M e ­
m o rie .  Abbiamo quella obbligazione principalmente a gli Scrittori Fio­
r e n t in i ,  che valendoli della bel lezza del proprio lor D ia le t to ,  trufferò ef- 
fa  noftra Lingua a quella dignità ed onore ,  che ritien tu t ta v ia  per l’ E u­
r o p a .  M a  forfè verran te m p i ,  che anch’ elTa s’ invecchierà,  e caderà in 
rovina;  imperocché cofa v’ ha di flabile e durevole nelle fluttuanti cofe 
d e ’ mortal i ,  e mafiìmamente ne’-Linguaggi? Ci ila davanti il funerei del­
la Lingua G re c a  e Lat ina :  miglior dellino non s’ ha l’empre da fperare 
alia no ilra .
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